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Biomonitoraggio della popolazione residente nell’area limitrofa all’impianto di termovalorizzazione dei rifiuti di Torino

Risultati sui livelli di bioaccumulo di metalli

dopo tre anni dall’avvio dell’impianto
Sintesi dell’ottavo rapporto di studio

Giugno 2018
Lo studio di biomonitoraggio condotto sulla popolazione generale ha come obiettivo il riconoscimento di eventuali contaminazioni da sostanze tossiche, riferibili alle emissioni del termovalorizzatore di Torino. È stata considerata una serie di indicatori biologici di esposizione raccolti in un campione di residenti rappresentativo della popolazione dell’area metropolitana torinese. I risultati di tali indicatori sono stati comparati per area e per periodo temporale (prima e dopo l’entrata in funzione dell’inceneritore).
L’ottavo report SPoTT presenta i risultati delle determinazioni di 18 metalli nelle urine, e del piombo nel sangue, della popolazione residente e degli allevatori, dopo tre anni dall'entrata in funzione dell'impianto (T2) e suddivisi per le due aree di esposizione (esposti e non esposti). Tali risultati sono stati messi a confronto con quelli delle analisi precedenti, condotte prima dell’avvio (T0) e dopo un anno (T1). 

Per quanto concerne il confronto tra i due gruppi di popolazione, sono emerse alcune differenze al T2 tra campione residente nei pressi dell’impianto e campione residente lontano dall’area di massima ricaduta; in particolare gli esposti presentano concentrazioni più alte di berillio, cromo e vanadio, mentre sono risultate più basse quelle di rodio, palladio e platino e antimonio.

Complessivamente, le concentrazioni dei metalli misurate al T2 sono largamente inferiori rispetto ai valori di riferimento individuati dai principali enti internazionali e sono comparabili, se non inferiori, a precedenti esperienze di biomonitoraggio documentate a livello nazionale e internazionale. Ventiquattro soggetti mostrano valori di uno o più metalli superiori ai valori di riferimento: per ognuno di essi sono in corso approfondimenti su altri fattori di esposizione (stili di vita, esposizione occupazionale, etc.) sulla base delle informazioni contenute nei questionari che rilevano caratteristiche e abitudini dei partecipanti allo studio. 

Analizzando l’andamento nel tempo, si è osservata una riduzione significativa delle concentrazioni dei metalli nella popolazione in studio al T2 rispetto alle concentrazioni misurate al T0 per entrambe le aree di esposizione (vedi figura sottostante). Solo il platino e il rodio sembrano presentare una tendenza all’aumento, e solo nei soggetti che vivono nell’area di minor ricaduta (non esposizione). Tali metalli sono principalmente associati alle emissioni veicolari. Occorre, infatti, ricordare che l'area metropolitana di Torino è caratterizzata da un volume molto elevato di traffico che rappresenta una fonte di emissione localizzata rilevante per tutta la popolazione SpoTT. 
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Dato che molti metalli si trovano adsorbiti sul particolato atmosferico, si è deciso di indagare una possibile relazione tra esposizione ambientale e metalli. Ad ogni soggetto è stato associato il valore medio di PM10 e PM2,5 del periodo esattamente precedente la sua data di raccolta delle urine ed è stata calcolata la correlazione con le concentrazioni dei metalli urinari. Per il calcolo sono stati utilizzati i dati del T0, T1 e T2 insieme senza stratificare per zona di esposizione. I risultati delle correlazioni con il valore medio di PM10 e PM2,5 dei 180 giorni antecedenti suggeriscono che, pur restando rilevante la quota assunta attraverso altre fonti di esposizione (es. dieta, fumo ecc), la via inalatoria possa contribuire in maniera non trascurabile.
Anche per gli allevatori, sia nel confronto temporale sia rispetto ai valori limite sopracitati, si osservano risultati analoghi a quelli dei residenti.
In conclusione, per quanto riguarda il quesito principale di sanità pubblica per cui è stato condotto lo studio, i risultati suggeriscono che le variazioni nelle concentrazioni urinarie ed ematiche di metalli riscontrate nella popolazione residente non sono associati all’attività dell’impianto in quanto, in entrambi i gruppi di popolazione, vi è una tendenza alla diminuzione dei valori dei metalli delle urine del T2 rispetto al T0. Tale diminuzione risulta maggiore negli esposti, o paragonabile tra le due aree per tutti i metalli in studio; ciò depone anche per una mancanza di associazione  con l’area di ricaduta delle emissioni.
Molti dei soggetti che presentavano al T0 valori di uno o più metalli maggiori del Valore Limite (VL), non si confermano come tali né al T1 né al T2 (per gli stessi metalli), tranne poche eccezioni per platino e cobalto, per i quali sono state ipotizzate possibili cause individuali di esposizione attraverso l’esame del questionario individuale. Altri valori elevati al T2 potrebbero essere attribuibili a esposizioni lavorative, a terapie farmacologiche o ad alcuni alimenti consumati, nonostante le indicazioni fornite, nei giorni antecedenti il prelievo.   
In generale, è comunque possibile evidenziare che anche in questa terza fase, tutti i metalli sono per lo più sovrapponibili (e per Manganese, Cobalto e Nichel anche inferiori) ai valori di riferimento internazionali1. 
In base ai risultati presentati in questo rapporto, il Gruppo di Lavoro SPoTT, in accordo con il Comitato Tecnico Scientifico, ritiene che sia utile mantenere in futuro un’attività di biomonitoraggio sui cittadini residenti intorno all’impianto, con l’obiettivo di valutare possibili modifiche di indicatori di esposizione a metalli. L’impianto sorge infatti in un’area con forti pressioni ambientali ed elevati livelli di inquinamento atmosferico per i quali l’Italia ha ricevuto un procedimento di infrazione dalla Comunità Europea. L’impianto, inoltre, va inevitabilmente incontro a obsolescenza e questo potrebbe comportare problemi di sanità pubblica che a tutt’oggi non si registrano. Il disegno di studio più adeguato prevede di programmare almeno un altro controllo riguardante tutta la batteria di metalli oggetto del presente report sugli stessi soggetti già coinvolti. SPoTT ha progettato il più ampio e completo programma italiano di biomonitoraggio sui residenti in prossimità di un impianto di incenerimento di rifiuti solidi urbani: la prosecuzione delle attività di sorveglianza è in grado di fornire risposte utili non solo alle comunità locali ma anche ad altre aree del paese.
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